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MV  ILLUSTRISS,  E  REFERENDISS.  MONSIGNORE 

MARIO  OUARKACCI 

PATK.iz:io  VOLTERRANO 

TRELATO  DOMESTICO  DI  S.  S.  VOTANTE  E  DECANO 

DELLA  SIGNATURA  DI  GIUSTIZIA  DI  ROMA 

E  CANONICO  DI  S.  GIOVANNI 

.tATERANO. 


Il  Principe  di  Biscari. 

/ 

r\  Lia  Somma  Dottrina ,  ed  al  [ano  dìfcermment$ 
•^  -^  di  Foi  Monfìgnore  Reverendìjjìmo ,  rimetto 
qucfìo  mio  Ragionamento  sii'vafì  Blurrini  degli  Anti- 
cbi;  a  Foi  che  negli  antichi  Copimi  Jìete  cotanto   il" 

u  lumi' 


luminato,  e  the  della  voflra  profonda  erudizione  ne 
faranno  fempre  co  fi  ante,  ed  eterna  riprova  le  f coperte 
(la  Voi  fatte  fra  f  ofcurità  dei  tempi  delle  vere  Origini 
degV Itali  Popoli. 

In  tale  occafìone  mfttp.R.p  ^  ^"•'"  -^«'««^  non  pochi 
punti  app^rccnemi  alla  Sicula  Ifìoria,  per  cui  avete 
fatto  fi  che  non  poco  debba  effer  tenuta  alle  vofìrt 
fatiche  anche  ia  Dotta  Sicilia. 

Kùgion  voleva  che  alcuno  da  guefìe  Parti  fi  mO" 
fìraffe  in  qualche  guifa  grato  alle  vofìre  fcoperte;  me 
fie  fo  adunque  un  certo  carico  io  fìeffo  nelV  occafìone 
dì  dirigere  a  Voi  Monftgnore  Reverendiffimo  quefla 
mìa  piccola  fatica,  la  quale  fé  incontrerà  la  Voflra 
fipprovazione  potrà  chiamarfì  ben  fortunata,  e  ciò  mi 
farà  fperare  che  dagli  altri  poffa  altresì  effer  com^^ 
patita . 

Catania  8.  Settembre  i/So, 


DEI 


■■i»" 


DEI    VASI    MURRINI 

RAGIONAMKNTO 

TRa  le  cofe  più  rimarchevoli  e  dì  pregio  più 
dillinto,  che  fono  (late  rinvenute  nelli  fcavi 
delle  noftre  finora  ignote  T^erme  di  Catania  (i) 
fi  debbono  contare  moki  fcorapagnatì  pezzi  di  marmo- 
reo Vafo  di  mirabile  artificio.  Egli  è  di  duro  marma 
lavorato  al  Tomo  ^^^j  e  nella  ptiitc  edema  lo  cingono 
delle  continuate  incavature  a  guifa  di  tante  Zone,  ed  è 
al  di  dentro   cavato  con  tale  arte,   che  la  fua  grolTezza 

a  2  non 


(j)  La  maggior  parte  delle  fuddctte  Terme  refta  nella  Piaz- 
za della  Ghiera  de'  Benedettini . 

(2)  Non  fu  ignoto  agli  Antichi  1'  afo  del  Tomo ,  e  Plini» 
fulla  notizia  che  ce  re  porge  Teofrafto,  che  fcrifle  di  Teride, 
rapporta ,  che  quefii  lavorafTe  col  Torno  de'  Vafi  di  legno  di  Tc- 
labinto  ,  come  ncta  La/.aro  Barfio.  Plin.  quoque  Lib.  XFL  ex  Tbe$- 
fhrafì»  ,  quod  de  Theriàe  fci  ipfit  fumpf/ffe  vitletur  ;  diim  ait 
—  celebratur  y  &  Therides  nomine  Caltces  ex  Thevebintho  folitui 
falere  Torno .  Lazann  Betfìus  dt  Fafculii  ^c.  Tom.  IX.  f.  óp. 
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non  oltrepafTa  quella  di  un  ordinario  cartone;  ma  non 
ha  voluto  la  forte  che  i  pezzi  tutti  fi  trovafièro;  bensì 
riuniti  poi  colla  maggiore  diligenza  i  ritrovati  fram- 
menti fi  è  potuto  ricomporre  interamente  una  facciata 
colla  futi  por:?ionR  dì  collo .  L' unio"'^  ^'  •■'^^'  pezzi  ben  ci 
moftra.  la  fig"«»>  e  la  grandezza  del  Vafo,  che  pareggia 
quafi  r  altezza  di  un  palmo  e  un  terzo .  Se  perfetta- 
mente intero,  o  tutti  almeno  i  pezzi  foflero  a  noi  arri- 
vati potremmo  credere  quefio  Vafo  uno  de'  più  (limabili , 

fé  non  per  la  preziofìtà  della  materia,  almeno  per  la 
.grandezzate  graziofo  lavoro  Murrino. 

Vado  beniffimo  a  comprendere  ,  che  meritamente 
mi  fi  può  appropriare  la  taccia  di  ardimentofo,  venendo 
a  pretendere,  che  quefl:o  Vafo  fia  flato  Murrino,  quan- 
do le  opinioni  di  tanti  Autori  fra  loro  difcordi  in  aflè- 
frnare  di  qual  fui  te  «3»  pietra  fo/r^rr»  (lati  fatti  i  nobili 
Vafi  riconofciuti  dagli  Antichi  fotto  nome  fuddetto  dì 
Murrini ,  lafciano  ancora  indecifo  quale  fia  fiata  la  prege- 
vole materia  di  cui  elfi  fi  formaffero  ;  ma  ficcome  le  dif- 
ferenti opinioni  di  quelli  Autori  che  tra  di  loro  fi  con- 
tradicono, ad  altro  non  fono  fervite,  fé  non  a  mollrare 
quali  i  Murrini  non  furono,  così  fia  a  me  lecito  ricavare 
dalle  loro  oppofizioni,  quali  i  Mun-ini  potettero  efTere. 

Non  trovò  feguaci,  anzi  venne  fortemente  contrad- 
detta r  opinione  del  Cardinal  Baronio  ,  fondata  fopra 
quella  di  Michele  Mercati ,  cioè  che  i  Vafi  Murrini  for- 
mati folTero  non  già  di  pietra ,  ma  di  Mirra ,  confonden- 
do 


5f 

do  qiieda  col  Belzuino;  ma  lafciamo  da  parte  noi  pure 
tal  fencimenco,  non  fembrandomi  confacente  al  cafo  no» 
flro ,  giacché  così  gli  antichi ,  come  i  moderni  Scrittori 
hanno  miiverfalmcnte ,  e  concordemente  voluto,  che  la 
pietra  fia  ftata  la  materia  dei  Vafi  Murrini ,  e  da  ciò  pub 
nafcere  ,  che  tali  Vafi  ci  vengono  ctagii  Autori  ramme- 
morati di  gran  prezzo,  potendo  aver  richieflo  cib  la 
pietra  per  la  fua  nobiltà ,  ed  il  lavoro  per  la  di  lei 
durezza . 

Ma  per  rifletter  più  dappreflb  all'argomento,  faccia* 
inoci  dal  confiderare  la  notizia,  che  a  noi  tramandò  intor- 
no a  qucfli  Vafi,  Plinio  il  più  antico  Scrittore ,  che  di  elU 
abbia  favellato,  così  egli  defcrivendo  il  trionfo  di  Pom- 
peo il  grande ,  il  quale  tornato  vincitore  de'  Pirati  fece 
conofcere  in  Roma  quella  manifattura  per  la  prima  vol- 
ta ,  dedicandone  foi  ««i  Tciupio  Ui  Giove  Capitolino  • 
Eadem  Fi&oria  primwn  in  Urhem  Murrhìna  indù- 
scif .  Primufque  Pompejus  [ex  pocula  ex  eo  Trìumpho 
Capitolino  Jovi  dicavit  ^  quae  protinus  ad  homimtm 
lifuin  tranfìercy  abacis  etìam^  efcariifqns  Vafis  inde, 
txpeditis .  Excrefcitque  in  dies  hiijus  rei  luxus ,  MitT' 
Tino  LXXX.  Sefìertiis  empto ,  capaci  piane  ad  fexta" 
rios  tres  calice.  Plinio  Uh.  37.  cap.  2.  Da  quanto  que- 
llo Autore  indi  racconta,  fi  può  ben  comprendere  a 
qual  fegno  arrivato  folle  il  luflb  tra  i  Rimani,  giacché 
un  Pirato  erogò  trecento  feflerzj  nella  compra  d'uno  di 
quelli  Vafi  ,  che  poi  riduflè  in  pezzi  dubitando  che  ve- 

nilTe 


piflè  in  mano  di  Nerone,  T.  Petrónìus  Confutaris  mori- 
tur  us^  ifwidia  Neronìs  Principisi  ut  menfam  ejus  exe* 
redaret^  Trullam  Murrìnnam  CCC.  fextertiis  emptam 
fregit  .   Sed  Nero  ,  ut  par  erat  principem  ,  vìcit  omnes 
ecce,  fextertiis  capedinem  imam  parando .  Plin.  ibi^ 
Da  tutto  ci'^   '-•'''■  riuuo  riterifcp,    fi   puj    ben  de- 
durre, che  fino  al  fuo  tempo    i    Vaiì  chiamati  Murrini  , 
non  <;rano  fc  non  di  pietra,  e  pietra  prcziofa,  giacché  una 
Tazza  capace  di  tre  fclhirj  fu  venduta  per  ottanta  fcfterzj  » 
cioè  circa  duemila  feudi,*    e  ehe  Tito  Petronio  ven^nd» 
a  morte  ruppe  uno  di  querti  Bicchieri,  che  aveva  com- 
prato   fettcmilacinquecento   feudi,   acciò  non   veniflè   in 
mano  di  Nerone ,  il  quale  ne  aveva  acquiftato  un  altro  del 
valore  cH  diecimila.   Da  quella  così   grande   eforbitanza, 
e  varietà  di    prezzo   due   cofe    devonfi   riflettere  ;  primo 
che  trattunHnfi  in  Quedi  rro  '*fempli  di  tazze ,  o  bicchieri 
potorj,    è  da   credere,    che    poco    potelTero    differire   in 
grandezza,  e  cosi    clTcndo  non  avrebbero   potuto   cotan- 
to   diiferirc  nel    prezzo  ;  ma  fé  in  grandezza  differirono , 
dovette  V  ultimo  di  Nerone  elfere  molto   più  grande  del 
primo   riferito    Murrino  ,   ed   in    tal    cafo    non    potette 
verificarfi  ,    che    le     pietre    Murrine    nunquam    purvQS 
excedunt  ahacos\   crajjìtudine  "oero   quanta   diSìuni   ejì 
V a  fi  potorio .  Li  fecondo  luogo,  fé    tal  maggioranza  di 
prezzo  provenne  dalla  maggior  nobiltà  della  pietra,    co- 
me puotè  facilmente    fuccedere,   ne   veiTcbbe  in   confe- 
gucnza ,  che  non  femprc  venne  impiegata  nella  formazio- 
ne 
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ne  de'Vafi  Murrini  la  ftcfla  pietra,  e   perciò  non  pu6 
far /ir  di  regola  per  conofcere  quelli  Vafi   la   defcrizione 
che  Plinio  produce  della  pietra,  della  quale  è  ftato  cre- 
duto quelli  formarfi,  che  pare  che  fia  fiata  l'A-ata  Sar- 
donica    come  è  di  itmimatxto  ii  dorrifllmo  Anton  Fran- 
cefco    Gori .  Murrina  confiate  ex   eo  gemmeo  lapide  .^ 
qtiem   hodie   Achatem    Sardonychen   dicimm,  quia   & 
Plinii    defcriptlo    Murrinorum    color  ^    maculae^    va- 
Tietas^   cum   bis  pretto fis   lapidihus   mirifice  congruità 
Simb.  litt.  Tom.  V.  Praef.  f.  FI.  Ma  incontriamo  il  me- 
defìmo  fcoglio,    perchè    le   pietre   riferite  da  Plinio  tra- 
fportate  dall'Oriente,  non  poterono  effere  per  la  piccio- 
lezza  loro  le  Agate  Sardoniche,  eflendo  quefte   pietre  di 
Cava  da  poterne  ottenere  di  qualunque  grandezza ,  di  efiTe 
fon  ripieni  gli  angoli  della  Sicilia,  e  confille  il  fuo  pre- 
gio nella  durezza  per   la   difficohà  del  lavoro;   e  perciò 
d'altra  materia  dovette  Plinio  difcorrere. 

Lo   Scaligero,   e  il    Cardano   volendo   far   ragionar 
Plinio  a  lor  modo,    pretefero   far   riconofcere  nella  de- 
fcrizione che  efTo  fa  de' Murrini,  che  quello  Autore  ab- 
bia favellato   della  Porcellana;   ma    comecché   dì  quella 
fabbrica  non  fi  ha   memoria  dell'Inventore,    né    dell'  ufo 
di  elTa  prima  del  quinto   fecolo  dell'Era   Criftiana,  cioè 
fecondo  riferifcono  gli  Annali  di  Feouhm,  circa  l'anno 
di  Grillo  442.  molto  poHeriore   a  Piini  > ,    il    quale  non 
puotò    certamente  di  quello  ritrovato    favellare.    Pivati 
Diz.  fcientif,  voce  Porcellana  . 

K 


Il  Baronio  foftcnne,  tippogsìato  d  fcntimento  del 
Cardano,  che  fi  formaflTero  i  Vafi  Murrini  dalla  Min'a, 
confondendo  la  fpecie  di  quella  con  quella  del  Belzui- 
no,  non  riflettendo,  che  Tuna,  e  l'altro  non  fono  che 
una  gomma  llillata  da  un  albero,  e  pei  ciò  incapace  a 
poterne  formare  tali  manifatture,  e  molto  più  per  gli 
Antichi  che  ufando  rifcaldare  la  loro  bevanda ,  tali  Vafi 
non  fiu'ebbcro  ftati  atti  a  fofl:enere  il  calore. 

Il  BcUonio  credette,  che  i  Vafi  Murrini  piglialTero 
il  nome  a  Murice ^  e  che  foflèro  fatti  di  conchiglie. 
Vero  è  che  molte  conche ,  e  gufci  di  Chiocciole  adat- 
tar facilmente  fi  pofl^ono  ad  ufo  di  Bicchieri  ;  ma  come 
fi  accorda  poi  con  la  relazione  di  Plinio,  che  debba  eflè- 
re  quefla  materia  trafparente,  di  diverfi  colori,  trovata  in 
forma  di  tavolette ,  odorofa ,  e  che  la  manifattura  la 
Tende  in  forma  di   lazze  t 

NefTuno  di  quelli  fentimenti  viene  fatto  "buono  dal 
dotto  Lorenefe  Niccolò  Guìberto  nella  fua  erudita  Ope- 
retta .  De  Blurrìnnis  five  de  iis ,  qtiae  Murrbino  no" 
mine  exprimuntur%  €  prova  che  quelli  nobili  Vafi  fof- 
fero  fonnati  di  pietra,  accordandofi  in  ciò  con  Plinio ,  il 
quale  per  i  prezzi  che  riferifce ,  fa  comprendere ,  che  fia 
fiata  una  gemma .  Pafla  e^li  a  determinare ,  che  la  pie- 
tra chiamata  Murra  fia  la  fliefla  che  l' Onice ,  uniforman- 
dofi  al  parere  di  Giorj;io  Agricola,  e  confiderà,  che  di 
tre  forti  fia  l' Onice  .  Onix  vero ,  de  quo  fit  quaejììo ,  ejl 
lapis  ^   qui  ter  potijfimum  fpecics  inter  fé   differentes 

con- 


conjlltuit.  Ajf.  de  Murr.  Simh.  Un,  Tom.  F.  f.  82.  La 
prima  vuole  che  Ha  l' Onice  volgarmente  detta  Cornio- 
la, che  di  due  fpecie  la  ftima,  cioè  la  rofTa,  e  la  bian^ 
ca,  o  Ila  lattea,  e  vuole  che  tra  quella,  e  la  Sardonica 
non  lìavi  altra  ^^l'ATerenza ,  che  nei  colore .   Sard'ms   igi^ 
tur,   &  Sarda  fwe   Onix  gemma  int^y  [q  iiofi  dì  fé- 
rum  fpecie ,  nec  accìdentìbns ,  vip  folo  colore.  Sardius 
enim,  tit  dìBiim  e  fi,  miulmm  ruhet ,  vel  ad  .ruhrum 
incUnat ,  Sarda  vero,   qiiae   &   Onix  slba  e  fi  ac  la" 
Bea.  Idem.  f.  83.  La  feconda  fpecie  dell'  Onice  la  chia- 
ma  Onychites  per  la    lìmilitudine    dell' Oniche  gemma, 
che  vuole  che  fia  il  Calcedonio .    Secunda  fpecies  Ony 
chis  vocatttr  Onychites,  &  lapis  Onychinus  &  dicitur 
etiam  Onyx  propter  fìmilitudinem  qiiam.  hahet  ad  Ony- 
chen  gemmam,  vocatur  mine  apud  multas  naiiones  Cal- 
cedonìus .  I/J^tw  f.  Qq.  «a  cccu   un'  ulau    fj:;ccle  di  pietra 
preziofa,   la  quale   fpecialmente  efìendo  pura,  netta,    e 
brillante  era  di  maggior  pregio  dell'Onice.  Parior  .enim^ 
&  nohìlior  Calcedonius  ah  Onyche  gemma  parum  dif- 
fert.  E  di  quella  gemma  fa  menzione  Plinio .  Onycheni 
etiam  tum  in  Arahiae  montibus ,  iwc  ufquam  alicubi 
nafci  putavere  nofìri  veteres .  Plin.   Lib.<^6.   cap.  7. 

Fu  annoverato  ancora  tra  le  fpecie  delle  Onici 
i'Alabaflro,  eficcome  delle  due  prime, Tazze,  e  Bicchie- 
ri per  la  loro  piceiolezza  ne  fecero,  cosi  di  quella  Vaft 
imguentarj  ne  lavorarono . -f/*^/  etiam  dicit  Plinius  e  ava- 
ri ad  vafa  unguentarla ,  quoniam  optime  ea  incora''- 

b  pta 
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fta  fervei}' e  dicltur .  Jf.  de  Murr.  Sìmh.  ììtt.  T.  V.  f.^j. 
Come  notò  il  Giliberto,  il  quale  contradicendo  il  fenti- 
mento  del  Baronio  così  fcrive:  Utriim  ìp fernet  praecla- 
riffwnis  (S?  ampììjjìmus  vìr  non  -jidetur  cmimadvertiffe 
ÌSIurrbina   (£P    Onychwa    Vafa    in    hnr   ^ìff'erre  aptid 
fcriptores    ren^^f*    romanarinn  ^   quod  vafa    Miirrhìna 
ex  Onychina   Vafa  in  gemma  confe&a^   appellationeni 
hanc   fortìebantur .   Poetila   'vero    Onychina   vulgo    vo- 
cabantur ,    qnae    ex    Onychite ,    hoc   eft    ex    Calcedo- 
nio  erant    confeBa:    veluti    ^   qnae    ex  Alahapritt 
lapide   vafa    unguentaria    elahorabantur   etiam    Ony* 
china  dicebantur^  ut  paulo  ante  fufìus  eflenfum  fuit. 
Idem.  /  91. 

Diverfi  di  quefti  Vali  Alabaflrini  fono  nel  mio  Mu- 
feo,  ed  uno  di  quelli  fpecialmente  dell'altezza  di  cir* 
ca  due  palmi ,  fiiiu  vcrtatii>.iii.e  Cowirn  ppr  confcrvarvi 
quantità  di  unguento  da  riporfi  poi  in  Vafi  minori  nel 
doverlo  adoprare,  e  fu  quello  trovato  in  Palermo  nel 
cavarli  le  fondamenta  del  magnifico  Albergo  de' Poveri, 
Mole  ben  corrifpondente  alla  maeftà  di  quella  Capitale; 
e  gli  altri  di  minor  grandezza  furono  dilTotterrati  ne'fiti, 
ove  forfè  un  tempo  l'antica  Camerina;  e  giullamente  è 
da  credere,  che  ficcome  tali  Vafi,  così  ancora  Ciotole, 
e  Tazze  potorie ,  ed  altri  Vafi  di  domeflico  ufo  potettero 
cflere  flati  formati.  Anzi  di  quella  pietra  fembra  che  fla- 
to fofle  quel  Murrino  rammentato  da  Plinio.  Potavit  ex 
co  ante  hos  annos  Confularis  ob  amorem  obrofo  ejus 

mar* 
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tnargine  ,    ut  tamen  injurìa  illa   pr echini  augeret  ^ 
Vlin.  Uh.  37.  cap.  2.  giacché  fé  di  una  gemma  folTc  flato 
formato,  non  farebbe  rimafto  offefo  dal    folo  appoggiar- 
vi le  labbra ,   lo  che  anche  riflette  Lodovico    Ehregot , 
Tepatur  Pliniui  vb.-ofum  illius  capach  Murrhìni  mar^ 
ginem  fuijfe;  quod  arguii    Murram   tener ìorem  reli* 
quis  gemmìs  effe .  Acates  enim ,  aut  Onìx ,  obrodi  den-* 
tihiis  non  poteft .  De  Mur.  Fet.  Simh,  l'ut.  Tom.  V.  f.  120. 
onde  farei  di  parere,   che  Plinio  in  quello   paflb  voglia 
farci  comprendere  che  parlando  egli  de' Murrini  non  in- 
tenda dire,  che  fempre  follerò  di    gemme,   e  pietre  du«« 
re,  ma  ancora  di  pietre  tenere,   perchè   altrimenti   rarif-. 
lìmi  fariano    flati    i   Vafi   Murrini,   quando    fappiamo   il 
contrario  che  fu  sì  grande  la  quantità  di  quefli ,  che  fer- 
virono  non   folo  nei   numerolì   conviti ,   ma  ne  r^fera 
adomi  gli  ftcfli  xcuLii, 

Il   Criftallo  montano,  che    di    rocca  volgarmente 
fi   chiama,    fu   ancora    adoprato    per   la    fua   durezza,  e 
nitidezza   nella   coflruzione    di    nobili    Vafi  ,   e   di   ^ran 
prezzo,  come  atteflò  lo    flelTo  Plinio   parlando  di  quefla 
pietra .  Alius  Ine  furor.  H.  S.  CL.  M.  trullam   unam 
non  ante  multos  annos  mercatam  a  inatre  familias  nea 
^hite .  Plin.  Uh.  37.  cap.  1.  E  Andrea  Baccio  foggiun- 
gè .  Hoc  eft  fcutatìs  aurels  MDCCL.  e  quefli  sì  nobili 
Vafi  fole  vano  decorare  le  menfe  de'  Grandi,  e  più  opu- 
lenti  Perfonaggi  ;   onde   Giovenale    defcrivendo   il  luflò 
4e' Conviti  fi  elprime  con  diro 
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Gran  dia  tonuntur  Crìfìallìna^  maxima  rurfus^ 
Murrlnuii    ------------ 

Sat.  VI. 
«da  qiial  cafo  Jinchc  comprcndefi ,  che  vi  furono  Vali 
Murrini  di  confiderabilc  £rrandez7o ,  cfrcuUo  chiamati  da 
Giovenale  M^'frDìna  maxima^  che  in  tali  termini  non 
jàrebbefi  certamente  efprelTo  il  Poeta,  fé  avefle  intefo 
parlare  di  Ciotole  ,  e  Tazze ,  né  per  tal  grandezza 
I)uó  crederli,  che  fimili  Vafi  follerò  ftati  di  Corniole, 
Calcedonj,  o  di  qualche  altra  gemma,  ma  bensì  di  al- 
tra pietra. 

Da  tutti  gli  dianzi  riferiti  fentimenti  altro  cavar  non 
polliamo ,  fé  non  che  quelli  Autori  tra  loro  difcordi ,  pre* 
lefero  foflonere  che  i  Vafi  Murrini  furono  formati  di  pietra  ,, 
ma  quale  quella  fia  fiata,  ha  forniate  lo  flato  della  que- 
flione .  Se  io  potelli ,  o  lapein  ^..w«.*.  ;«  ballo  mi  lu- 
lìngherei  dire,  che  quelli  difcordi  pareri  fi  pofTono  facil- 
mente conciliare  con  dire,  che  d'ogni,  e  qualfivoglìa 
pietra  potelTero  elTere  fatti  i  Murrini  ,  e  ancor  delle 
gerirne  di  minor  rango  ,  la  nobiltà  delle  quali ,  e  la 
maggiore ,  o  minore  grandezza  di  effe  potelTe  caufare  la 
«iiffcrenza  dei  prezzi. 

Non  bifogna  alla  rinfufa  far  un  fafcio  di  quanto  Plinio 
fopra  quello  alTunto  rifcrifcc,  ma  devefi  riguardare  la  di  lui 
cpinione  in  quel  punto  di  veduta ,  che  gli  fi  conviene , 
Sembrami  fcorgere  chiaramente  nelle  parole  di  Plinio 
prcfe  per  il  fuo  vcrfo,  che  di  due  differenti  cofe  intefe^ 
~"  "":  que- 


^lefto  Autore  di  favellare,  cioè  di  un  naturale  prodot- 
to che  chiama  Murrino ,  e  di  una  manifattura ,  che  an* 
Cora  BIttrrma  egli  appella.. 

Il  prodotto  Murrino ,  dice  egli ,   fi  ritrova  in  piir 
Parti    deir  Oriente  ■rbm>t:o,.«x,  «*oJonfìofi  elTere   im  umo- 
re    indurito    per   il    calore  ;    defcrivendonc   le  qualità , 
dice,  che  è  fplendido,  trafparente,   e   di  diverfi  colori, 
e   che  la  fua  grandezza  non  eccede  un  piccolo  bicchie- 
re.  Oriens  Mtirrhina  mittìt ,  Invenìtintur  enim  ibi  ìiz 
plurihus  locìs ,  nec  ìnjìgnihiis ,.  maxime'  Partici  Regni  r 
praeciptiè   tamen     in   Caramania.    Humorem  putant 
ftib  terra,  calore  denjari .  Amplitudine  nufquam  par] 
vos  excedunt  abacos;  crajjltudine  raro   quanta  di&urm 
ejl  Vafi  potorio .  Splendor  bis  fine  viribus:  nitorque  ve* 
rius  qttam  fplendov  ;^  fed  in  pretto  varietas   colorum  ^ 
fiibinde  circumagennous  [e  maculis  in  purpuram ,  can^- 
doremque^  &  tertium  ex  utroqua  ignefcentem  ^  'vehiti 
per   tranfìtum   color  is^    in    pur  pur  a  y    aut  rubefcents 
latteo ..   Sunt   qui    maxima    in    iìs    laudent    extremi- 
tates^  &^  quofdani  color mn  repercujjlts  ^  quales  in  eoe- 
lefìi   ardi  fpeBantur .  His  maculae  pìngues  placenta 
translucere  quìdquam^   aut  pallercy  vitium  efì .  Itein. 
fales   verrucaeque   non   eminentes ,  [ed  ut   in   corporo. 
etiam  plerumque  fejjìles  ..  Aliqua  &  in  odore  commenda- 
no ejì .  Plin,  Lib.  37.  cap.  2.  Da  tale  defcrizione  non  cre- 
do, che  poilà  elTervi  chi  giudichi,  che   Plinio  abbia  fa- 
vellato de!  Vali  Murrini,  perchè  altrimenti  dovrebbe  con* 
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cederfi,  che  in  Oriente  quefli  Vafi  fi  fcavalfero  dalla 
terra,  e  che  tali  la  natura  li  produccfTe,  indurendo  il 
calore  quella  materia,  trovandola  dirpolla  in  tante  diver- 
fè  figure;  lo  che  efièndo  un  afiurdo,  ben  chiaro  cono- 
fcefi  che  in  quello  oafib  caria  i'Auloic  di  un  naturai 
prodotto.  «/T^^gnandone  la  fi.ia  formazione,  la  fi.ia  mag- 
gior grandezza,  le  fi.ie  particolari  qualità. 

Ove  però  intefe  parlare  de'  Vafi  chiamai  Murrini, 
ce  ne  dà  notizia  fin  del  primo  giorno  in  cui  i  Romani 
riconobbero  quefl:a  manifattura,  eflendo  fiati  per  la  pri- 
ma volta  portati  in  Roma  fei  di  quefii  Vafi,  e  dedicati 
come  altrove  fi  dilTe  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  da 
Pompeo  il  Grande  ritornato  vincitor  de' Pirati,  e  che  da 
indi  in  poi  diventarono  l' oggetto  del  liifib  più  fmoderato . 
Eadem  vt&oria  primum  in  Urhem  Miirrhina  induxit; 
Jprimtijque  rompejiis  /ta. //t/.,*»/^  ^..^  *^  T^-iumpho  CapitO'^ 
lino  Jorn  dicavit ,  quae  protinus  ad  bominnm  ujìim 
tratifiere  ^  abacis  etìam  efcarìifqice  Vafis  inde  expeditìs, 
Excrefcitque  in  dìes  ejtis  rei  luxus  Murrino  LXXX, 
feftertiis  empio ^  capaci  piane  ad  fextarios  tres  calice. 
Potavit  ex  co  ante  hos  annos  Coitfularìs  oh  amorem  ohro' 
Co  ejus  margine^  ut  tamen  injuria  illa  precium  au- 
gerety    ncque   ejì    hodìe    Murrhini   alterius  praefìan* 

fius   indicatura T.    Petronius  Confula- 

ris  morìturus  invidia  Neronis  Prìncipis  ut  vien' 
Jam  ejus  exhaeredaret ,  Trullam  Murrhinam  CCC. 
J^ejìertiis    emptam  freglt,    SQd  Nsro^    ut  par   crai 
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principe  m  vìcit  omnes  CCCC.  fe/ìertìis  capedlnem  mam 
pa  rancio . 

In  quello  palTo  certamente  Plinio  non  potè  favellare 
del  prò  dotto  Murrino  Orientale,  per  la  dì  cui  defcrittapic- 
ciolezza  non  fi  farebbero  potute  formare  Opere  cosi  grandi, 
fino  a  farfcne  delle  menfe  intere,  e  de'vafi  da  tavola; ma 
bensì  parla  di   manifattura  di  pietre;   e    crefciuto  indi  il 
lufTo  per    i  prezzi  così  eforbitanti  può  ben  crederfi,  che 
cali  Vafi   fofTero  veramente  fati  formati  di  Pietre  preziofe 
come  farebbe  il  Calcedonio ,  il  Topazio ,  l' Amatifte ,  e  fimili . 
Nel  rammentare    tali   nobili    pietre    impiegate  nella 
formazione  di  si  nobili  Vafi    cademi    in  acconcio  potere 
€on   probabilità  fofpettare    eflere  (lata   impiegata   in    tali 
man- fatture,   anche  la   rari Qì ma  gemma,  detta  Opale:  la 
natura  di  efTa  tror>no  adarroM  por  lo  i«tr;«rcciic  <iualltK  fuc 
di  non  efiere  troppo  dura ,  non  perciò  tenera ,  la  rendou 
itta   a    non    difficU    lavoro  :    la  varietà  de'  fuoi  incollanti 
colori  la  rende   all'occhio  aggradevoliffimo  oggetto;  anzi 
confiderando   enervi  flati    Vafi   di    tanto   cofìo,   l'Opale 
fembrami  la  gemma  più  adattata,  potendo  fé  ben  molto 
di  rado,  fomminiftrare  grandezza  tale  da  lavorarne  compe- 
tenti  bicchieri.   x\ncorchò   Plinio   voglia,    che   l'Opale 
non  oltrepaffi  la  grandezza  di  una  nocc.uola.  M.ign'mM 
nucem  avdlanam  aeqtiat.  PUn.  Uh.  37.  cap.  6.  f.  660. 
EfTendo  nello  fteiTo  tempo  di  tanta  fliraa,   che  il  mede- 
fimo  Autore  valuta  l' anello  di  Nonio,  Senatore  profciitto 
da  Antonio,  con  un  Opale  di  tal  grandezza  per  il  prez- 
zo 
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zo  di   ventimlk  fefterzj .   Ilkqus  profcripms    fuglevs^ 
htmc,  e  fortunìs  fttis  omnibus  anuliim  ahjliillt  fecum^ 
qtiem  certum  e  fi  [externìs  v'igìnù  mìllihus  extìmaium: 
Jbid.  Pure  non  dobbiamo  credere-    ^^--^    ^-^  natm'a  in  sì 
brevi  confini  abbia  avuto  limitato  il  Tuo  potere,  non  ci- 
trepalTando  tal  volta  la  comune  regola ,    ove  concorrano 
qualità fufficienti  alla  formazione   di  ftraordinario  prodotto. 
Infatti    una   di    quelle    nobili    gemme    ebbi  la   for- 
te di  acquilhre  nel  mefe   di    INlaggio  1777.   della  gran- 
dezza   di    una    grofTa   noce,    d'acqua   puriflìma,   e    rilu- 
cente,   nella    quale    in    color    latteo    chiaro    tendente 
al   cclede   fiammeggia    un   vivo   color  rofrito ,  la  di  cui 
figura  nella    Seconda   Tavola   fi  vede    efpreffa   al    N.   I. 
ed   in   eHà   ben    comprendefi  quanto   quella  oltrepalTa  in 
grandezza  quella,  clic  uauma.'.v  r^««Uo.  ai  Nonio,  rife- 
rita   da   Plinio,   alla    di    cui    cognizione    non    arrivarono 
Opali  di  maggior  grandezza  di  uuu  uucciuola  . 

]\Ti  con  maggiore  evidenza  pofTo  mollrare  che  Opali 
vi  fono  di  sì  enorme  grandezza,  che  etti  furono  alla 
formazione  di  un  competente  bicchiere,  e  che  potettero 
meritare  prezzi  molto  rifpettabili ,  col  liire  ofTervare 
un  Vafo  di  perfetti  (Timo  Opale ,  che  tra  le  cofe  più  rare 
confervo,  la  dì  lui  grandezza,  non  è  a  mia  cognij^ionc 
clic  abbia  la  compagna,  ed  è  appunto  quale  nella  fecon- 
da Tavola  è  al  N.  IL  difegnato. 

Ammiranfi  in  efTo  tutte  quelle  varietà  di  colori ,  che 
Plinio  in  quella  pietra  deferi  ve  con  tali  parole .  £/?  enim 
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in  iis  CarhuncuU  tenuìor  ignis ,  e/I  amathyfìi  fidgetn 
pur  pur  a  ^  e  fi  fmeragdi  virens  mare ,  ^  cun&a  pari- 
ter  incredibili  mix  tur  a  lucentia.  PI  in.  Hb.  37.  cap.  6. 
Tutte  quelle  circoflanze  ammiranfi  nella  limpidezza  del 
mio  prezìofiffimo  Vufo,  ,-i  rinoi^  rlj  quattro  pezzi  è  com- 
porto ,  ciafcuno  de'  quali  merita  dilHntimma  ftìma  :  il 
maggiore  forma  la  intera  Tazza  della  figura  di  una  navicel- 
la ;  il  fecondo  rapprefenta  un  piccol  ferpe  ,  per  così  di- 
re ,  in  atto  di  bevere  nella  medefima  ;  figura  il  terzo  un 
balauftro,  che  foftiene  la  Tazza;  ed  il  quarto  compifce 
r  opera  col  formare  il  piede  di  tutto  il  Vafo .  Lafcio 
calcolare  a  chi  vuole  la  valuta  di  quefta  nobile  galante»- 
ria ,  giacché  la  ftraordinaria  grandezza  ,  e  la  hdìezza 
d^oi^ni  pezzo  me  lo  fa  confiderare  di  una  rarità  forpren* 
dente,  e  perciò  di  inefi:imabile  valore. 

Ma  tali  umuiirtLLuic  In  pietre  SÌ  prczìofe ,  e  pochif- 
fime  di  numero    per  la  loro  rarità,  non  potettero   efiere 
anche  per  il  lor  prezzo  fé  non  in  mano  di  perfone  prin- 
cipefche,  o  di.  opulenti  Signori;  e  per  il  lufib  crefciuto 
volendo  le  più  ricche  perfone   partecipare    di    tali  nobili 
Opere,  introdufii^ro  gli  Artefici  di  fimilì  lavori  il  mette- 
re anche    in   Opera   le   pietre   dì  minor  rango,  come  le 
Agate ,    i    Diafpri ,    i  Porfidi ,   e   così   fodisfare    l' altrui 
genio,  riufcendo  le  loro  manifatture  fé  non  preziofe  per 
la  nobil  natura  delle  pietre,  almeno   di  gran  valore  per 
la  durezza  delle  medefime. 

Air  accrefcimento  del  lulTo  debbono  ancora ,   il  lo- 
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ro  aumento,  e  perfezione  le  arti,  giacche  per  conten- 
tare il  genio  magnifico  di  taluno  de'  ricchi ,  fi  lUidiarono 
gli  antichi  Artefici  nel  formare  tali  Vafi,  di  renderli  più 
pregevoli,  approfittando  degli  accidenti  de'  colori,  fo- 
gliami, e  figure  in  efll  n rrì fi rJr»ni "'«"(.»_  rcolpcndo.  Qual- 
cheduna  dì  quelle  maj^nifiche  Opere  è  a  noi  arrivata. 
Una  ne  riporta  il  Begero  nel  Tcforo  Brandcnbur^ico , 
in  figura  quafi  di  un  Boccale.  Una  Tazza  d' incftimabile 
Javoro  arricchifce  il  regio  ammirabile  Mufeo  di  Napoli, 
nobile  memoria  del  retaggio  Famcfe  .  Altro  di  Agata  ador- 
ilo di  varie  figure  riportato  dalla  CbauJJe.  T.  I.  Tav.  60, 
6ì,  e  62*  Altro  confiderabile  frammento  fu  pubblicato 
dal  degno  di  etema  lode  Anton  Francefco  Gori,  ch'era 
nel  di  lui  Gabinetto  confervato,  e  che  alla  di  lui  morte 
è  rimaflo  tra  le  nobili  antiche  fue  fupellettili»  degne  di 
adornare  alcuna  regia  Gallerìa .  Dì  ©fìTo  faHl  memoria  nella 
Prefazione  del  quinto  Volume  delle  Simbole  Lettcrai-ie. 
Extat  in  meo  Mufeo ^  dice  egli,  ìnftgne  fragmentum 
potorii  vafculì  Mtirr'hini  ex  Achate  Sardoniche  trìco* 
kris  pulcherrimum ,  faherrìmo  opijìcio  ahfoliitum ,  quod 
tic  ejus  forma  comicìmus  effe  fraBum  phialae  collum 
(  nam  quod  fuperefl  a  pud  me  efì  integrum ,.  (^  tiM 
formatti  refert  )  feu  trullam  dice  re  ìnavis^  cujus  gene- 
ris laudai  Plinius.  Simh.  litt.  Voi.  F,  Dee.  I.  foL  V. 
Vedcfi  in  eflb  fcolpito  un  tronco  con  alquante  foglie, 
ed  uno  de' manichi,  opera  di  {limabile  pregio. 

3Mon  è  adunque  maraviglia    fc    tali  manifatture   di 
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gran   prezzo   fofTcro  flatc;  e  non  additandoci  Plinio  al- 
cuna pietra  in  particolare ,  come  i  moderni  hanno  prctefo 
ricavare,  farei  di  parere  appoggiato  airefpenenza  (giac- 
ché  trovanfi   o   frammenti,   o   interi  Vafi  di    varie   pie- 
tre )  che  indiftintamentc  gU  <ii:.tuui  Artefici  abbiano  que- 
lle   nei   loro   lavori   impiegate  ,    non   mancando  ad   e(fi 
l'abilità  di  cavare,  e  lavorare  le  fteflè  gemme  Orientali, 
lino  a  formarne  de' bicchieri,  .e  tazze.  E  delle  pietre  du- 
re poi  di  minor  rango   come   l'Agata,  e  fimili  arriva- 
rono   a    farne  Vafi   di    maggior  grandezza,   accrefcendo- 
nc    il    pregio    coli'  incidere    in   effi  fecondo    la    varietà 
de' colori    figure,  animali,   ed  altri  ornamenti,   e   confi- 
dcrare  fi   folcano  tra  i  mobili   più  prezìofi:  ed  a   quefl:! 
fuccedettero   in   pregio  quei  Vafi,  che  per  la  meno  du- 
rezza   delia    pietra  minor   lavoro    efigevano,    come   era 
r  Alabafi:ro ,  piti  e:  ogni  altra  pietra   in  tali   lavori  impie- 
gato .  Onde  ne  nafce  che  i  Vafi  di  pietra  fogliono  cflè- 
re  dei  Gabbinetti  i  più  rari  ornamenti,  preferendofi  fem- 
pre  quelli ,  che  la  nobiltà ,    e  la  durezza  maggiore   della 
materia  li  rende  degni  di  maggiore  fi:ima. 

Qui  fo,  che  dire  mi  fi  potrebbe  dì  efTere  ufcito 
fuori  dal  battuto  fentiero,  giacche  le  nofire  ricerche  di- 
rette erano  a  fapere  quali  fodero,  e  di  che  pietra  i  veri 
Vafi  Murrini .  Ma  mi  e  fembrato  bene  così  andar  fon- 
dando la  mìa  opinione,  che  di  qualunque  pietra  potet- 
tero eflère  quelli  Vafi,  ne  perchè  erano  di  pietra, 
foflero   chiamati   Murrini ,   ma  che   diveniffcro  tali  per 
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r  ufo  che  fé  ne  faccdc  .  Come  infatti  molti  Autori  ra- 
gionando di  quelli  nobili ,  e  ricchi  Vafi  il  nome  non  li 
attribiiifcono  di  JMurrini ,  dunque  non  erano  tali  per  efr 
fcr  di  pietre  preziofe,  o  di  gemme.  Così  Virgilio  di  uà 
bicchiere  formato  di  ima  4i,Ammo  a\  menzione  dicendo 

Nlc  /«^^^v  excid'iìs  urbem ,  mìferofque  Penata 

Ut  gemma  bibat . 

Firg.  Geor.  Lib.  2,  ver..  505. 
Ma  per  non  dirmifi ,  che  non  bailalTe  l' autorità  di  uà 
Poeta,  il  di  cui  linguaggio  talvolta  non  fpecifica  le  cofe 
nella  fua  vera  natura,  addurrò  quella  di  Cicerone,  che 
di  uno  di  quelli  famofi  Vafi  favella,  e  che  la  furberia 
di  Verre  pretefc  dalle  mani  del  Re  Antioco  carpire .  In- 
vitò Verre  aftutamente  il  Re  Antioco  a  lauta  cena,  fa- 
cendo in  ella  pompa  dei  numerofi  fuoi  nobili  Vali  di  ar- 
gento ,  e  magnincamence  u-attatolo ,  fooo  talmente  rellare 
contento  quel  Principe,  che  diedegli  T onore  di  invitarlo 
alla  fua  cena .  Rex  ita  difcejtt ,  ut  &'  iftiim  copiose  or" 
tiatum  y  &  fé  honorifìcò  acceptum  arbitraretur:  vocat 
gd  coenam  deinde  ipfe  Praetorem  :  exponit  fuas  copias 
emnes ,  multttm  argentimi ,.  non  panca  etiam  poetila  ex 
euro.,  quae^  nt  mos  eft  regins,  &*  fnaximè  in  Syria^ 
gemmis  erant  dìflinSta  clarìjjìmis.  Erat  etiam  Vas  Vi- 
fiarium  ex  una  gemma  per  grandi^  trulla  exca-catd 
manubrio  aureo,  Cic.  in  Ver.  Lib.  4.  Quello  Vafo, 
che  rifcoflc  l'ammirazione  di  Verre,  che  Io  volle  avere 
in  mano ,  non  folo  per  oircrvarlo ,  ma  anche  per  più  noa 
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refb'tuirlo,  dal  Principe  della  Romana  Eloquenza,  da  uft 
Autore  che  con  tanta  delicata  proprietà  di  termini  fi 
efprime,  non  viene  chiamato  col  nome  di  Murrino,  feb- 
bene  di  una  gemma  formato ,  e  ad  ufo  di  favola  defti 
nato .  Fas  Vinariur,^  «*•  ,y^^^  sannita  pergrandi  trulla 
excavata  manubrio  aureo .  Lo  ftefìb  dimoflra  San  Ci- 
priano ,  che  rammemorando  quelli  preziofi  bicchieri  fcol* 
piti  in  gemme ,  non  diede  loro  il  nome  di  Murrino  ;  così 
il  Santo  fcrivendo  a  Donato  nella  fua  prima  Lettera,  fi 
efprime.  Sufpirat  il  le  in  convivio  licei  bibat  in  geni* 
tna.  Cod.  Mf.  Epijì.  ad  Donat.  Ecco  dunque  Vafi  di 
preziofe  pietre,  ed  impiegati  in  ufo  di  bevere,  e  non 
chiamati  Murrini;  onde  non  a  tutti  i  Vafi  di  pietra, 
qualunque  fofiè  ftata,  fi  attribuiva  tal  nome,  e  perciò 
da  altra  origine  ne  dobbiamo  ricercare  la  cagione. 

Conficleitindo    «dwMqiio    la   luaniera   con    la   quale  lì 
efprimono  Scrittori  sì    gravi,  e   autorevoli,   i   quali  non 
danno    il     nome    di    Murrino    ai     bicchieri    di    preziofe 
gemme ,    e    fpecialmente    Cicerone ,   che    facendo   men- 
zione   di    un    Vafo   Venario  fcavato    in    figura   di    taz- 
za formato  d'una  gran  gemma,  ci  fa  comprendere  che 
col  termine  di  gemma,  intende  alcuna  pietra  dura,   co- 
me farebbe  l'Agata,   l'Amatifla,  il  Calcedonio,    o  altra 
pietra  di  fimile  filmabile  natura,  e  che  queflo  Vafo   an- 
corché  adoprato    per   riporvi    il    vinr  ,    non    1  .      hiama 
Murrino,  non  deve  crederfi  perciò,   che  la  materia   del- 
la quale    erano    formati   abbia   dato   tal  nome    a   quei 
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Vafi,  che  Murrini  chiamarono;  ma  "bensì,  fé  è  leci- 
to dire  il  mio  fentimento,  crederci  che  i  Balflimi,  gU 
Olj ,  o  gli  Unguenti,  che  in  eflì  riponevanfi,  tal  nome 
abbiano  procacciato  loro,  e  che  cosi  il  contenuto  deife 
il  nome  al  continenrr» 

Pofottc   a   mio  giudizio    ogni  Vafo,   e   dì    qualun- 
<iuc  materia  mcritarfi  il  nome   di  Murrino;   Murrini  po- 
tettero ben'ellere  i  bicchieri  di  qualunque  forta  che  nel- 
le menfe  dei  Grandi  fomminiftrarono  al  palato  dei  Con- 
vitati quei  Vini   che   il   lulTo   di   allora  confiderava  per 
più  preziofi,   e    deliziofì  per  eflère  conciati  con   balfami 
cdoriferi,  ed  unguenti  di  gran  prezzo,  come  dottamente 
notò  Niccolò  Guìberto.  Ojiod  ut  clarhis  fiat^  magìfqu^ 
perfpkuum  ^  fciendum  qiiod  graeci  veteres^  ut  ftiaviora 
&  grattofa  vina  reddereut ,  ^  eorum  gravitas  emetp' 
^aretur ,  commlxttonc  vilot'^K)in>:>}f^^fe*rr, ,  ^  oleorum  odo- 
ratorum^  ipfi  Myrrha  vocant ,  hoc  ejì  twguenta^  con- 
{ììre  folehant .  Idqiie  ^  nonmtlli  ut  didtiim  ejl  ^    tempore 
•vìndcmìac ,  alnpaiiìo  antequam  hìherent^  quod  ^  ah  alììs 
fcriptorìbus  memorìae  eJì  mandatum^  &  a  Theoplr.  in 
eo  maxime   commentario ,   quem    de  odorìhus  fcripfìt . 
lllud  vimim   fic   conditum   aptid  ipfos  'ueteres  graecos 
vocahatur  Myrines  ^   Myrites  ^  &    (  ut   legitur   apud 
Aelìaniim  )  Myrinites^  non  a  Myrra  arhoris  lacrima^ 
[ed  a  Myro ,  ideft  unguento ,  qua  fi  dicatur  vinuni  un- 
guentarium^  five  aromaticum.  /Ijf.  deMurr.  ftmh.  liti- 
T,  V.  Dee.  I.  fot,  23.   Tal  voce  aduncjue  di  IMurrino 
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preflb  i  Romani ,  e  iVIimno  prefìb  i  Greci  non  deve  pro^ 
priamente  adattarfi  alla  pietra,  per  nobile  che  fìa  fiata, 
che  fonnava  il  Vafo;  ma  bensì  era  il  nome  di  preziofo 
balfamo,  o  unguento,  che  infufo  nel  vino,  lo  rendea 
più  prelibato  fcconau  v  opmJnnA  di  allora.  B'Jyrines  igi- 
itir,  five  Myrrhines  Graecorum  dkitur  a  Myron^  hoc 
afi,  ah  unguento.  Idem.  fol.  25» 

Quale  potefle  efière  quefta  foavità,  che  l'arte,  ei 
il  ludo  avelie  potuto  cagionare  coli' infondere  nel  vino 
un  balfamo ,  o  unguento ,  non  faprei  indovinarlo ,  forfè 
cai  millura  farebbe  ai  noftri  giorni  ftomacofa,  ma  Topi* 
jiione  degli  uomini  non  ha  avuto  in  alcun  tempo  deter» 
minati  limiti;  ed  il  coftume,  o  fìa  la  moda  non  fuole 
affegnare  ragionevoli  motivi,  onde  anche  ai  noflri  giorni 
certi  vini,  perchè  procurati  a  caro  prezzo  da  lontane 
Provincie,  antopo«.o  a  xraa;Qanyj  III  più  prelibati  noflri 
jnofcati,  fpefTo  non  per  altro  merito,  che  per  effere  piìi 
difguflofi  al  palato,  effendo  o  afpri,  o  amari,  o  acidi,  o 
di  fapore  di  catrame;  onde  in  oggi  in  preferenza  dei 
delicati  vini  di  Lipari ,  e  di  Siracufa  otterrebbero  il  nome 
di  Murrini  il  vino  di  Borgogna,  e  di  Bordò.  Quefti  Vi- 
ni adunque ,  per  così  dire ,  in  tal  modo  inbalfamati ,  for- 
mando la  maggior  delizia  delle  tavole,  fulle  quali  fi  ved- 
de  fpefTo  rifplendere  il  più  maeflofo  lufTo  fino  a  mirarvi 
preziofìffimi  bicchieri,  e  di  g;an  p  zzo,  con  f  .  m  ab» 
biamo  ofTervato,  diedero  il  nome  alle  ricche  Tazze  qua- 
lora per  quelli  creduti  preziofi  vini  erano  adoprate  ;  ma 
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ficcomc  non  Tempre  di  tali  vini  facevafi  ufo,  nò  tutte  le 
Tazze  in  ciò  fi  adopravano,  ma  forfè  come  oggi  fi  co- 
llima tenendo  bicchieri  feparati  per  i  vini  foreftierì ,  così 
non  fempre  gli  Autori  a  tali  bicchieri  dettero  il  nome 
di  Murrini,  come'  -/n,r^«c»  .*oDramo  da  S.  Cipriano,  e 
da  Cicerone . 

Fondando  quello  principio,  che  la  denominazione 
4i  Murrhìnus  derivi  dal  greco  Myron  „  Myrwes  igitur , 
five  Myrrhines  Graecorum  dicitttr^  a  Myron  ^  hoc  ejì^ 
ah  unguento  „  non  giova  più  lambiccarfi  il  cervello  in 
ricercare  di  qual  forta  dì  pietra  preziofa  formati  fofTero 
i  Vafi  JNIurrini ,  potendo  ogni  materia  efière  atta  a  conte- 
nere quei  balfami ,  ed  unguenti  adoprati  non  folo  per  con- 
dire i  vini  delle  tavole,  ma  ancora  ufati  in  altre  circoftanze 
riguardanti  la  polizia  del  corpo,  la  delicatezza,  e  la  fanità, 

E  per  maggìonneiKc  <iii«oUio.rc  «jwciio  punto,  che 
Ja  parola  Myrrhina^  o  Murrhina  provenga  folamente 
da  Myron ^  Unguento,  e  non  da  Myrra^  come  vuole 
il  Baronio,  bafta  riflettere  che  dal  termine  Myron  trae 
la  fua  etimologia  la  parola  Myropola ,  che  Manipolato- 
re  di  unguenti  diremmo  ,  come  prima  di  me  feppc 
riflettere  Niccolò  Guiberto  .  A  Myron  etiam  dìcitur 
Myropola ,  hoc  efl  Unguentarius ,  qui  aromatihus  atqus 
aliis  odoratìs  rebus ,  elea  inbuit ,  ac  fpijjat  ,  ad  odo- 
ris  gratiain.  Mine  lUppocrates  calamum  myrepficuni 
mclt  ,  ideft  unguentariuni  ,  five  aromaticum .  Nux 
itgm  myriftica,  hoc  ejl  unguomaria^  ^  id  genus  alia  e 
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Simh.  Un.  Tom,  V.  Dee,  i.  foL  25.  provando  ancora^ 
che  mai  da  Myrra  non   può  dedurfi  la  voce  3Iyrmaf 
giacché  quella  prefTo  i  Greci  Smìrffa  fi  chiama. 

Dubita  il  più  volte  citato  Guìberto  fé  preflb  i 
Romani  lo  voce  im»^;«^  1^  q.^^^  fignifìcaflè  che  il  My^ 
rinen  dei  Oeci.  Coeteriim  ut  loquamur  de  potlonh 
genere ,  quam  prifci  Romani  Murinam  vocarunt ,  an 
ipft  cum  Murinam  dixerunt  ^  exprìmere  voluerim  il- 
l-ud  vini  genus^  quod  a  Grecis  Myrinen  dixlmus  ap^ 
pellari ,  vel  allud  potìonìs  genus ,  non  facile  dixerim . 
Idem.  f.  29.  Ma  in  credere  che  lo  flefTo  da  il  Murri- 
na dei  Romani,  che  il  Myrina  de' Greci,  difficoltà  al- 
cuna non  fembrami  poterfi  incontrare,  giacché  avendo 
quelli  adottato  l'ufo  di  tale  bevanda,  maraviglia  non  è 
che  ritenuto  ne  av^fTero  ancora  il  nome,  come  Io  llefTo 

di    fopra   citato    Anmrp   moftra   Hi    reftnr    pciTuafo.    f^crtim 

facile  potefì  comici^  idem  fui  fé  vini  genus,   nomenqtic 
Graecorum  retinuijfe  apud  Kojnanos . 

Fu  adunque  sì  prefTo  i  Greci,  che  appreflb  i  Ro* 
mani  tenuta  per  bevanda  prelibata  il  vino  mifchiato 
coir  olio,  o  balfamo  murrino,  o  unguento  che  fia  flato, 
il  principale  ingrediente  del  quale  fu  certamente  la  Mur- 
ra, dalla  quale  derivonne  l'aggettivo  di  Murrino,  onde 
tale  era  chiamato  l'olio  di  efià  formato.  Murrino  il  vi- 
no che  con  efTo  condivafi,  e  Murrini  ancora  dovettero 
chiamarfi  i  Vnfì  per  contenerlo,  e  confcrvarlo. 

La  parola  adunque  Mirina  prefTo  i  Greci,  e  Mti», 
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rina  apprefTo  i  Romani  non  fignifica,  fé  non  unguento, 
formato  forfè  dall'olio  della  Murra,  eflendo  gli  olj  il 
principale  ingrediente  degli  unguenti,  come  tanti  altri 
unguenti  odorofi  comporti  di  varie  materie,  che  adopra- 
vano  gli  Antichi  non  folo  npll^  .i«^ioni  del  corpo  per 
delicatezza,  o  piacere,  ma  ancora  a  tenore  della  compo- 
lìzìone,  per  varie  indifpofizioni  della  fallite,  come  Pietro 
Servio,  full' autorità  del  Giureconfulto  Pomponio,  aflèri- 
fce.  Uì^s"^ntis  legatìs  non  tantum  ea  legata  vìdentur^ 
ijuìbus  tmgimur  voluptatis  caufa^  [ed  etiam  valetudi^ 
rJs,  qualia  funt  Comagena^  Glaiicìna^  Crina  ^  R-ofa^ 
Mura^  Colum,  Nardum  pwum.  Andreas  Bac.  De 
Convivììs  Gron.  T.  IX.  fol.  102.  Ecco  la  Murra  mate- 
ria da  formare  quello  unguento .  Ma  non  credo ,  che  il 
vocabolo  Unguenttim  debbafi  (Irettamente  prendere  nel 
fjgnificato  ^i  materia  denfa ,  e  mollc ,  ma  bensì  in  figni- 
ficato  di  liquido  come  il  balfamo ,  o  1'  olio ,  giacché  efTen- 
do  quello  la  parte  principale  di  tutti  gli  unguenti,  non 
fembra  Urano  che  prefo  fiafi  il  tutto  per  la  parte,  oltre- 
dichè  Andrea  Baccio  ancorché  del  termine  di  unguento 
fi  ferva,  pure  chiaramente  11  deduce  che  di  un'olio,  o 
balfamo  intende  di  favellare.  Adhiic  vero  major is  erant 
éiìgmtaùs  (  ut  ex  eodem  Athaeneo  elìdtnr  )  qnod  in 
Apophoretìs ,  &  munipcentiae  gratta  apponehantur 
cuiquam  convivanti  iUìnendis  fronte ,  ^  capiUìs ,  & 
in  Guttis  Alahafìri ,  quod  tingiiemis  praetio/ts ,  Plinio 
te/le ,  firvandis  primae  ejfent  laudisy  ed  ancora  su  tal 
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coflume  di  ungerfi  li  capelli  con  quedi  odorofi  balfanii , 
diflè  Tibullo 

llllus  e  nitido  [lillent  unguenta  eapilh 
Et  capite  ^  collo  mollia  [erta  gerat. 

Liv.  I  Eleg.  VIIL 
Dalle  quali  parole,  che  gli  unguenti  apponehantur  hi 
giittìs  alahafìri^  ben  deducefi,  che  di  una  materia  liqui- 
da fi  favellaflè,  cioè  di  un  olio  odorofo,  di  cui  ripieno 
«n  gutto  di  alabaftro  a  ciafcuno  de' commenfali  tì  prc- 
fentava;  e  vedendo  la  forma  di  tali  gurti  in  più  monu- 
menti antichi  rapprefentati ,  anzi  molti  di  quelli  alaba» 
flrini  Vafi  elTendo  nel  mio  Mufeo,  confiderandone  la  fi- 
gura, ben  fi  ofièrva,  che  per  la  firetta  bocca  non  fon 
capaci  di  ricevere  altra  materia  fuorché  liquida,  e  non 
poflbno  Uie  a  goccia  a  goccia  reHituire  il  ricevuto  li- 
quore. 

Siami  qui  permelTìi  una  picrold  ^ìgreffione,  giacché 
dei  Guttì  ho  fatto  ricordanza,  de* quali  non  poco  nume- 
ro avendone  in  terra  cotta  nel  mio  Mufeo,  confiderò 
quanto  comune  folle  l'ufo  di  coltivare  il  corpo  colle 
odorofe  unzioni ,  e  fpecialmente  nelle  pubbliche  Terme  , 
ove  folcano  in  grandiflìmo  numero  gli  abitanti  concorre- 
re, e  ancora  più  volte  il  giorno.  Certo  è  che  non  tut- 
te le  perfone,  anzi  la  maggior  parte  non  avrebbe  potu- 
to coridianamente  foffrire  la  fpefa  di  unguenti  con  olj  di 
troppo  valore,  moltopiù  che  fappiamo,  che  colla  fpeià 
<ii  una  piccola  moneta  trovava  ciafcheduno  nei  pubblici 
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Bagni  il  Tuo  comodo  per  lavarfi;  perciò  uniformandomi 
al  fcntimento  dì  Pietro  Servio  ben  credo,  che  imgucnù 
di  poco  valore  foflèro  adopraci  per  li  Plebei.  Deinde 
illud  animadvertendum  dignum  eft,  tmguenta  omnis 
generis  hominibus  i-f-^-f'^f-y-i  i^uoiiibits  &  plebeis^  divi- 
tihus  6^  pauperìhus ,  ergo  non  omnia  exìmia ,  ac  prae- 
fìantijfima .  Qron.  T.  IX.  f.  670.  Siccome  adunque  un- 
guenti di  varie  fpecie  di  maggiore,  minore,  ed  infima 
ipefa  A  tenore  della  condizione  delle  perfone  furono  ado- 
prati,  così  per  metterli  in  ufo,  Vafi  di  varie  facili  ma- 
terie fi  pofero  in  opra,  e  li  più  ufuali  dovettero  efière 
quelli  di  terra  cotta,  dei  quali  come  diflì  buon  numero 
di  differenti  figure  nel  mio  Mufeo  fi  cuftodifcono  ;  anzi 
credo  che  a  quefi.o  ftefib  ufo  fofl^èro  (late  adoprate  le 
tante  Fiale  di  vetro ,  che  nei  Gabbinetti  fi  moftrano ,  cre- 
duti eia  taluni  Vafl  lacrimali,  e  dpi  tv^'^\\  piCi  di  trenta, 
e  in  varie  forme  nella  mia  raccolta  fi  pofTono  oflèi-vare. 
Qui  cade  a  propofito  di  confeilàre  la  poca  accor- 
tezza mia;  ma  perdonare  mi  fi  deve  per  eflère  fuccefib 
il  fatto  che  farò  per  efporre  ne' primi  anni,  che  allo 
iludio  dell'antiquaria  mi  era  applicato,  intorno  alla  quale 
acquiflato  ancor  non  avca  qualche  più  fufficiente  cognizio- 
ne .  Tra  i  primi  monumenti  di  creta  che  ad  ottener  comin- 
ciai, vennemi  a  mano  nn  piccolo  Vafo  di  creta  ordina- 
rio trovato  in  Centoripi ,  di  grandezza  due  terzi  di  pal- 
mo, di  figura  acuta  nel  fondo,  di  fì:retta  bocca,  e  con 
(Jue  manichi  ;  ma  quello  che  era  di  parcicolare ,  e  ftimat 
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bile,  tramandava  grato,  acutiffimo odore ,  moftrando  coii 
ciò  elTere  llato  ripieno  di  odorofa  materia,  e  che  la  me- 
defima  era  oleofa,  giacche  nel  corfo  di  tanti  Secoli  tra- 
fudata  quefta  per  i  pori  del  Vafo,  l'avea  refo  nell'eller- 
jio,  come  unto  dì  giunv  ^«e5„n„ro.  Se  allora,  ecco  il 
mio  errore,  aveffi  avuto  l' accorta  attenzione  dì  tenerlo 
ben  turato ,  conferverebbe  fino  al  giorno  di  oggi  queir  odo- 
re, che  per  alcuni  anni  ritenne,  e  che  per  mancanza  di 
tal  diligenza ,  andò  di  tempo  in  tempo  perdendo ,  ^  con- 
fèrvata  fi  farla  la  memoria  di  tali  odoriferi  balfami. 

Per  tornare  adunque  al  primo  fcopo,  ripeto,  che 
per  Vafi  Murrini  crederei  doverfi  intendere  quelli,  che 
adoprati  furono  per  riporvi  gli  odoriferi  balfami,  che  il 
luflb  arrivò  a  formarli  fino  di  gemme,  e  di  pietre  di 
grande  ftima ,  venendo  in  elfi  impiegata  talora  la  più  dili* 
gente  manifam«-<» .  ma  né  qupì^o  y  «^  la  piciiufitk  della 
materia  tal  nome  gli  acouiftarono ,  ma  bensì  il  nobile 
unguento,  che  contennero. 

Se  quefta  opinione  meritallè  qualche  approvazione  " 
mi  recherei  a  gloria  di  aver  conciliati  tra  loro  tanti  Scrit- 
tori, che  colle  diverfe  opinioni  in  voler  ftabilire  quali 
folTero  i  Vafi  Murrini,  la  maggior  parte  manifeflamente 
tra  loro  fi  contraddifTero .  Ecco  contenti  quelli,  che  li 
vollero  di  gemme,  e  con  efll  quelli  ancora  che  li  fti- 
marono  di  pietre  diu'e;  fodisfatti  coloro,  che  dificro  ef- 
fere  itati  di  criftallo  montano,  e  con  elfi  quelli  che  li 
credettero  di  criftallo ,  o  vetro  di  fornace  ;  fiano  appagati 
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anche  coloro,  che  giudicarono  i  Vafi  Murrini  di  porcel- 
lana, ma  però  quanto  può  permettere  la  notizia  dell' an- 
tichità di  quefta  polita  maniflittura  ;  e  fino  li  ftefli  Figuli 
poflbno  glorìarfi  di  eflère  (late  adoprate  le  loro  opere  in 
queflo  ufo  sì  freqiipt-^-^- 7  •  '-i'^'  formava  un  dei  piCi 
confiderabiJi  sfoggi  del  luflb  antico,  e  di  quelli  fembra 
aver  parlato  Properzio 

Murrheaque  in  Partis  poetila  coBa  focls. 

Eleg.  5. 
Provato  adunque,  e  confiderato  che  il  termine  di  Mui'- 
rino  non  voglia  fìgnificare  la  pietra,  della  quale  forma- 
vanil  certi  Vafi  preziofi  o  per  la  m.ateria ,  o  per  la  mani- 
fattura, ma  bensì  che  Murrino  era  il  liquore,  che  in  eflì 
riponevanfi,  derivando  tal  denominazione  dal  greco  My* 
yojì,  che  unguento  fignifica,  refterebbe  òa  indovinare 
quale  fufR:  (lata  vivicfta  (inora  non  rìcerr^ro  materia  ado- 
prata  nella  formazione  di  elfo,  non  dovendo  credere, 
che  la  natura  fia  fi:ata  per  noi  sì  avara  con  averci  volu- 
to privare  di  quefl:a  nobile  produzione . 

Spefib  accade  che  certe  materie  tengono  agitate 
le  inviluppate  menti  dei  pofterìori  Scrittori,  perchè  di 
quelle  i  precedenti  Autori  non  hanno  date  le  idee  di- 
ftinte  a  folo  riflefib,  che  parlando  di  cofe  ai  loro  tem- 
pi ordinarie,  e  comuni,  fl:imarono  eflx?rfi  fufficientemente 
fpiegati;  ma  per  le  vicende  dei  tempi  cambiandofi  rafpet- 
to  delle  cofe,  per  la  mutazione  degli  ufi,  e  delle  cofl:u- 
manze,  ecco  quelle  relazioni,  che  erano  per  fé  flefiè  '\r\ 
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nitri  tempi  chiare,  e  dozinali  divenute  ofoure,  e  che  la 
dìverfità  de' pareri  fece  poi  diventare  arcani  i  fentimentì 
più  popolari. 

Tanto   fembramì  eflère  accaduto    della    Murra,   e 
Murrini.  E  perchè  non  n  ì^  f**w^  «•l'fleflTione ,  che  Plinio 
di  due  cofe  diverfe  ha  favellato,  come  fopra  accennai, 
cioè  de' Murrini  naturali  prodotti,  e  de' Murrini  manifat- 
ture, ne  è  nata  la  confufione  de' pareri,  attribuendo  all' una 
le  circoftanze  dell'altro;   ma  feparatamente  connacranda 
quelli  due  oggetti  del  difcorfo  di  Plinio,  mi  fembra  aver 
baftan temente  moflrato  quali  foflero  ftate  le  Murrine  ma- 
nifatture. Per  trovare  ora  quale  fìa  (lato  il  naturai  pro- 
dotto  Murrino,   defcritto   da  Plinio,    uopo    farà   andar 
dietro  le   di   lui   parole,   ed   efaminando  le  qualità,  che 
gli  attribuìfce ,   troveremo,   che  quefla  materia  Murrina 
non  è  per  noi  mOi  rara  da  nnn  poLciid  aver©  coddiana- 
mente  avanti  gli  occhi.  Ci  vendono  dall'Oriente  i  Mur- 
rini    cosi  defcrive  Plinio   quello   prodotto,   ove   in   più 
luo"-hi  fi  producono,  efll  formanfi,  fecondo  dicono   fot- 
to  terra  di  un  certo  umore,  che  per  il  calore  fi  induri- 
rifce,  fi  trova  in  picciole   tavolette    non  eccedendo   in 
grandezza,  e  groflèzza  dì  quanto  fé  ne  polla  formare  pic- 
coli bicchieri,   fono   lucidi,   di  vari  colori,    e   di  grato 
odore;   ecco   in  rillretto   ciò  che   Plinio   dice  di  queito 
prodotto,  e  folamentefa  menzione  dell'Orientale,  perchè 
forfè  non   era  arrivato  a  fua  cognizione  che  altrove  ri- 
trovafi,  e  in  vari  paefi  di  Europa,  non  mancando  anco- 
ra alla  n olirà  Sicilia.  Di- 


?» 

Dice  il  proverbio,  che  ogninovid  piace,  perciò  ca-^ 
dendomi  in  animo  avventurare  un  mio  fentimcnto,  non 
perchè  lo  (limi  buono,  ma  perche  nuovo,  e  fé  reitera 
delufa  la  mia  fperanza  mi  farà  Tempre  di  piacere  di  averlo 
fotcopoflo  al  difcret/- .  -  ^"»v^  giuaizio  altrui .  Il  mio  fenti- 
mento  aduiique ,  che  vaglia  per  quanto  poflà  pefare,  è  di- 
retto a  moftrare,  fé  non  quello  che  anticamente  fu  la 
vera  Murra ,  almeno  ciò  che  vi  fi  potrebbe  molto  accollare . 
JvJeir Allibra  fembrami  trovarli  tutte  quelle  qualità  che 
Plinio  attribuifce  della  Murra;  onde  mettendo  al  con- 
fronto quanto  quello  Autore  riferifce  della  medefima 
colle  qualità  dell'Ambra  che  in  Sicilia  fi  trova,  potrò 
lufmgarmi,  che  non  di  altra  materia  potè  Plinio  favella- 
re che  di  quello  nobile  prodotto. 

Siccome  in  diverfe  Provincie  Orientali  ritrovafi  la 
Murray  cus\  iu  pii»  luoghi  della  Sicilia,  e  fpecialmente 
nelle  montagne  delle  P^tm/./^ .  A^iros/a,  Gagliano,  e  cir- 
convicini luoghi  trovafi  l'Ambra.  PHnio  defcrivendone 
la  natura  dice,  che  Humorem  putant  [uh  terra  calore 
denfari;  anche  in  quello  vaffi  con  Plinio  di  accordo, 
giacche  nelle  montagne  nominate,  diverfe  fcaturigini  vi 
fono  di  un  umore  oleofo,  che  appunto  Olio  di  Petra- 
lìa  volgarmente  quivi  fi  chiama,  o  perchè  lo  prenda 
dal  luogo,  ove  nafcc,  o  perchè  dal  termine  petreolo  il 
luogo  lo  prenda  ;  porzione  di  quello  umore  rellando 
fottoterra  trattenuto,  o  fcorrendo  fuperficialmentc,  e  re- 
dando  nelle  cavità  della  terra  col  decorfo  del  tempo 

viene 
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Viene  tà  ìndurìrfi  ;  quindi  addlveiienclo  fpcflb  clic  nelì' Am- 
bra crovanfi  tanti  infetti,   e  tanti  ellranei  corpi   reftaci  i» 
eflà  impiigionaci,  e  racchiufi    in   tempo,  che   era  umor 
liquido,  e  fcio-tD-,  come  parlò  Marziale: 

£}um  Phtìethontea  formica  vagatur  in  umbra 

ImpUcuìt  tenuem  fuccìna  gatta  feram 
Sic  modo  quae  fuerat  vita  contempta  manente 
jFunerìbus  fa&a  efl  nunc  pretìofa  fuh . 

Lib.  6.  Epig.JCK 
Moltiflìmi  pezzetti  d'Ambra  confervo  nei  mio  Mufeo," 
nei  quali  varj  e  diverfi  infetti  fi  -veggono  racciiiufi, 
come  mofcerini,  formiche,  vermkciuoli ,  e  fimiii,  che 
fogliono  eruditamente  trat:cnere  la  curìofità  dei  riguar- 
danti . 

Profìegiie  Plinio  a  dire  AmpUtucìtne  nunquam  par- 
^os  excedit  abacos^  et  ujjitucUns  "vero  quanta  dìcìum  efl 
Va  fi  potorio.  Della  ftefià  maniera,  Hgiua,  w  graudtzza  fi 
ritrova  T Ambra  noftrale  sì  nelle  montagne  accennate,  e 
nei  convicini  luoghi  ad  efiè  fottopofti,  che  fui  lido  del 
noflro  Mare  in  eiTo  trafportata  dai  Fiumi  che  la  ricevono , 
dai  Torrenti  che  fcendono  dalie  montagne  fuirriferite , 
dove  fuole  effere  prodotta,  e  nelle  tempefle  poi,  elTendo 
una  materia  più  tofto  leggiera ,  dal  Mare  flil  lido  balza- 
ta. Sono  i  pezzi  per  Io  più  fchiacciati ,  o  quafi  roton- 
di, e  di  altre  accidentali  figure,  e  grandezze,  ma  i 
maggiori,  che  fono  molto  rari,  non  oltrepaflàno  la 
groflè^za  da  potenje  fonr.are  una  Chicchera ,  t  raridìmi 

e  quelli 
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quelli  che  fi  avvicinano  d  pefo  di  una  libbra.  Ripiglia 
Plinio,  e  dice.  Splendor  bis  fine  viribus^  nitorque  ve- 
rius  qitam  fpkndor  fed  in  predo  varìetas  colorum  ,= 
fubìnde  circwnagentibus  fé  macidis  in  purpitram  can- 
€Ìoremquey  &*  tert*>*m  ex  utroque  igfiefcentem,' velui 
per  tr(S^nptum  color  is  pur  pur  a  rubefcente,  aut  lacìà 
tanckfente  :  funt  qui  maxime  in  bis  laudani  exremì* 
tates,  &  quofdam  colorum  repercujfus  y  quales  in  eoe-- 
Ufìi  arquu  cernuntur .  Maculae  pingue-^  placent  tran-- 
slucere  quidquam  aut  pallere  vitium  efì . 

Tr.le  appunto  è  T  Ambra  Siciliana ,  la  quale  fi  tro- 
va di  moki  colori  ,  e  la  gialla ,  come  l' Orientale ,  è 
la  più  (limata .  V  Ambra  gialla  delle  Nazioni  Orientali 
deir  Apa^efpecialmente  de'  Giappons/ì  viene  piti  apprez^ 
zata  deir  Ambra  grigia .  Pivati  alla  parola  AMBKA , 
Quella  gialla  flellà  è  più,  e  meno  <=oi-*:t«,  nkra  dà  nel 
rolTo,  non  ai  rayyj  t  ccruica ,  fpenb  con  macchie  lattee  ^ 
ed efiendo lavorata ,  e  polita  ^  perla  refrazione  della  luce,, 
fi  ofisrva  di  cangiante  colore  come  l'Iride:  ella  è  luci- 
ila  ,  e  trafparcnte ,  e  quanto  è  meno  chiara ,  è  meno  ap- 
prezzata, i  piccoli  pezzetti,  e  la  rafura  di  eflà  porti  al 
fuoco ■  rendono  foavidìmo  odor^j,  adoperandoli  per  odo- 
lofi  profumi,  e  in  ciò  ancor  fi  verìfica  quel  di  Plinio  .. 
Alìqua  eft  in  odore  commendatio . 

Confideranda    tale   uniformità   di    circofianze  y  cBi 
mai  non  crederebbe  che  Plinio  favellato  avcfe  dell'Ama- 
^èra.  Orientale^  folamente  forfè  allora  conofciuta  da  que- 
llo 
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ilo  Autore;  ma  mi  fi  potrebbe  dire,  ^.ei  tctalmencc  pro- 
vare che  l'Ambra  fo(Ce  l'antica  Murra,  che  bìfognerebbe 
moflrarc  eficre  quefla   T  ingrediente   principale   nel  com- 
porre queir odoyofo  unguento  Myron  dei   Greci.  Pure 
quello  è  facile  a  dinsoftrare  ancne  coir  ufo  prefente ,  per- 
chè efìèndo  l'Ambra  per  fé  fteflà   una  materia  oleofa,  i 
noflri  Aromatarj  ne  fogliono  ellrarre  un  Olio  di  acutifll- 
mo  odore,   baliamico   e  rallentante;   ed   eflèndo   l'Olia 
l'ingrediente   principale   dì  tutd   gli  unguenti,  poturoiio 
bene  ancora  gli  Antichi ,  reflringendolo  al  fuoco  con  altri 
ingredienti 5  formarne  l'Unguento  per  le  unzioni,  ovvero 
adoprarlo    fchietto    coli'  infonderlo    nelle    bevande   per 
renderie  più   fliporite^   e  guflofe.    Né   cotal   collume  è 
totalmente  oggi   difrìiefìb,  giacché   i  Popoli  Orientali  H 
fervono    per    Io    più    di    quel!'  Ambra  ,    che    non  è 
trafparente,   coiv.^   u  s.Mgic,  per  fodisfare    il   guflo  del 
ior   palato   come    dice  il    nvaiir    //    ^^f^jG^.^^    gr-anda, 
ckir  Ambra  grìgia  non  viene  fatto  dai  Negri  deW  Afta 
filile  co  fé  de'  quali  fi  trova  in  quantità  ;  ma  dai  Per^- 
fj^tni,  dagli  Arabia  e  da  quelli  del  Mogol ^  di  cui  fi 
fervono   mite  confetture   in  vece  di  zuccaro ,   e    dai 
Qiapponefi^  e  Junchinefi,  i  quali  la  mefcolano  né'  k' 

vo   ar ornati V  Ambra  gialla    delle    Nazioni 

Or  iemali  deWAfia,  e  fpeeialmeme  del  Gi appone  fi  ^ 
■viene  piti  apprezzata  della  grìgia;  ma  la  gialla  ir ^ifpa- 
rente ,  che  in  Europa  è  la  pia  comune ,  è  preffo  di 
f^jjl  la  fiU  Jììmmar,  e  Sa  comprano  a  pìU  caro  prezzo 


a  motivo  della  perfezione  y  ed  antichità  ^  che  V  attriy 

huijCOHO, 

]Ma  che  andare  cercando  tra  le  lontane  Nazioni 
r  ufo  che  faJì  dell'  Ambra ,,  quando  di  già  abbiamo  mo- 
flmro,  che  dcirAmt»^  noiiiaie  li  eilrae  queir  Olio  sì 
odorofor  'le^  q^^^^  potette  elTcre  formato  l'unguento 
Myron ^  e  da  elTe  nato  l'aggettivo  Murrino.,  che  attri« 
buivafi  ai  Vafi,  che  lo  confervavano,  Fafa  Miirrblna'^ 
e  c.x£^ào  die  il  complclTo  di  tante  circollanze,  che  ren- 
dono  tanto  fimile  l'Ambra  alla  pietra  Murrina  di  Plinio, 
dia  baftanre  lume,  in  qucfte  tenebre  da  poter  conofccre  » 
che  qiieflo  Autore  dell'Ambra,  intefe  favellare,  dandole 
il  nome  CàMurrhinj^  per  l'ufo  che  fé  nefacea,  eflraen* 
done  r  olio ,  e  formandone  con  ellb  un  preziofo  unguento  > 
e  che  di  tal  manipolazione  refta  ancora  prefTo  i  noUii  i\ro* 
matai"] ,  elìrnciidoncr  vm' olio  di  molto  pregio,  e  che  il  co* 
fiumo  Hi  allom  flìm^v»  5«Ac.r^y,  e  al  palato  piacevole,  co- 
me ancora  ai  tempi  prefcnti  adoprano  ki  loro  gii  Orientali 
in  vece  di  zucchero  per  le  confetture,  e  fenza  cercare  i 
Goftumi  de'  Popoli  lontani  ,.  forfè  prefTo  alcuni  è  in 
voga  r  ufanza.  di  rendere  la.  giornaliera  bevanda  più 
grata  coli' aggi ungsr/i  quello  ingrediente;,  giacché  non- 
pochi  fogliono  unire  agli  altri  Aromi  anche  1'  Am- 
bra nella  manipolazione  del- Caccao,.  e  fé  mai  non  è  fuor 
di  propo'ltO'  0.  mio  giudizio,  dire  fi  potrebbe,  che 
Murrina  fia  la  noftra  Cioccolata^  perchè  colla  Murra 
condira;  e  Murrina  parimeate.  la  Chicchera,  che  la: 
contiene  neir'adoprarla*.  Po- 


Potrebbe  efìère   quefto  fentimento   da   taluno   con«i 
Éraddctto ,   come    foilenuto  da  falfo  fondamento  ,  appog-- 
giandofi  alle  parole  di  Plinio,    quando  quello  nel  ragion 
nare  del  prodotto  Murrino  Orientale  non  intefe  mai  par- 
lare dell'  Ambra ,  giacché  ai  qucan  ««  formò  un  Capitolo 
feparato ,  che  è  il  terzo  del  Libro  37.  e  della  Murra  fa- 
vellato ne  avea  nell'antecedente.    A  quella  obiezione  mi 
fo  lecito  rifpondere,   che  Plinio  in  tutta   l'eflenfione  del 
Terzo  Capitolo  7  che  lungo  farebbe  qui  di  trafcrivtro ,  inte- 
fe parlare  dell'Ambra,    o  fia  Succina,   anzi  fpiegandon©" 
la  natura,  dice  che  il  Succino  così    fi  chiama   perchè  è 
un.  fucco  di  un   albero   fimile  al   Pino,    come   la   gomb- 
ina  delle    Ciliege,,   e  fi    raffoda  per  il  freddo,   e    perciò 
di  altro  non  fi  ìncefe-  favellare  in  quella  defcrizione,  che' 
di  una    goinina,   che  per    la    iìmiiitudìne  le   dà  ii  nome 
di  Ambra,  la   quale-  è  confideratjr  àx  lcjiico  qualick  per    le 
tante  accidentali    circoftau^v. ,   <a.^   u    diverfifiCTno,    alla 
quali  attaccandofi   varii   Autori   l'hanno   fatta   credere   àk 
tante- fpede  diiFerentì.  E  ficcomc- Plinio- dillefamente  de- 
fcrivendo  le   qualità   di   quella,    che   chiama.  Ambra    o 
Succino,    che   cola    da  un' Albero ,-..  e  ohe  per  il  freddo 
fi  indura,  f^  chiaramente   conofcere,,  che   parla-  di.  una 
gomma.  Così  deferivendo  il  prodotto  Murrino 5,  che  nel 
dar  la   notizia   dxUe  fue  qualità^  dice   che  fia;  un'umom 
ohe^  nafcs  nella  terra,   e  che   per  il  calore  fi^  fa  duro- 9. 
ben  modra,  che  favella  dì  wd-  prodotto   totalmente  dalla 
Gomuia  div-erfov  e.  la  defaizione-  che   ne  dìi,.  fa  cono» 

isere  ^ 
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'fcere^  che  parli  dcIU  vera  Ambra,  Materia  pvezìofa^ 
fecca^  dura,  come  la  pietra,  leggera,  e  che  i  Natu- 
ralifli  unaniniamentc  concano  nel  numero  delle  gemme; 
anzi  i  pollcriori  Scrittori  hanno  farro  cotale  differenza 
tra  r Ambra,  ed  »  :MJccino, 

Mti  non  voglio  tralafciare  di  dire^  ctie  fé  l'Ambra 
ne' tempi  fcorfi  adoprata  fu  per  fodisfare  il  genio  fcmmi» 
nile,  feivcndo  alle  donne  di  apprezzato  ornamento  lavo- 
rata m  gIobet!:i,  o  con  farne  l'olio,  ed  il  balfamo,  o 
unguento,  accrebbe  il  lufTo  delle  tavole,  e  colle  fue  un- 
,£ioni  anche  a  caro  prezzo  coltivò  la  effemminata  morbi- 
dezza del  corpo,  oggi  Taugmento,  e  perfezione  delle 
Arti  he  impiegato  in  milior  ufo,  e  più  fplendido  quefco 
jiobile  naturale  prodotto  ;  e  ne  ha  lafciato  alle  Farmacopee 
i  pezzi  più  inutili  per  eftrarne  l'Olio,  non  più  adcpe*- 
i-ato  per  coltivare  r  cfFcmminatezza  t-^^a  in  faìute,  iifer- 
t)andonc  i  paoni  xi_igiion  per  ]e  più  gentili,  e  nobili 
iiianifatture . 

Si  lavora  oggi  in  Siciììa  a  ta^c  perfezione  TAnv 
bra,  che  Forefliere  non  capita,  che  tali  lavori  uon  bra" 
Wìì  acquiftare .  Si  impiega  in  eifa  la  più  dejicata  CcuU 
tura,  formando  grazio  fé  immagineitCj  e  i  noftri  l'oiiii» 
tori  con  tale  arre  la  torniftono,  che  le  loro  opere  fono 
.divenute  l'ammirazione  di  Europa ^,  formandone  a  teno" 
^c  della  grandezza  ds'pezzi  delle  Scatole,  Stucci,,  Agorai, 
Odorini  di  varie  capriccicrc  figure,  caflè  da  Orologi.,  Iiu- 
pugnature  cia  Spad^y  Conocchie,  Foriiìmenci  da   donne* 

Fi«- 
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Fiori,  Frutti,  e  cento  altre  graziofe  galanterie,  e  C6 
quell'arte  foflb  ajutata  dalla  quantità  del  materiale,  po« 
irebbe  divenire  un  ramo  di  lucrofo  commercio. 

Tutte  queftG  chiacchiere  e  quelle  inutHi  rifleffioni 
avranno  fenza  forfè  (lancata  r  altrui  Tofferenza;  ma  no» 
faranno  affatto  tali,  fé  faranno  accolte  con  gentile  ma- 
niera, e  mi  baderà,  che  incontrino  la  fola  approvazio- 
ne di  qualcheduno:  che  Urano  farla,  fé  pretendeffi,  che 
gli  altri  approvino  il  mio  fentìmento ,  dopo  di  non  avsir 
io  faputo  uniformarmi  all'  altrui 
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